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MASCHERE NERE, ROSSE E BIANCHE 
 

Osservazioni e comparazioni partendo da uno scritto dell’Ing. Emanuele Melis (libro “CARTA DEI NURAGHI 

DELLA SARDEGNA – Monumenti preistorici nel comune di Mamoiada” - Spoleto 1967) accostando filmati e foto 

degli anni ’50 del 1900.  

L’ing. Emanuele Melis (Siniscola 1895 – Mamoiada 1976), 
direttore dell’U.T. del comune di Nuoro, era figlio di Gio-

vanni (mamoiadino) e di Silvia Fenu (siniscolese).  
Padre e figlio erano studiosi e cultori dell’archeologia sarda 
con particolare attenzione ai monumenti presenti nel terri-

torio di Mamoiada.  
Giovanni Melis (1850-1923), esperto cartografo militare, la-

sciò una serie di appunti e particolareggiati manoscritti che 
il figlio ingegnere raccolse, catalogò e completò minuziosa-
mente tutto dando vita alla pubblicazione succitata nel 

1967, con un numero limitato di copie. 
«Glielo dovevo a mio padre» disse consegnando copia del li-

bro a pochi amici e qualche associazione pubblica.  
«La validità e l’interesse del lavoro dei due Melis è stato 
grande e immutato a oltre 40 anni dalla prima pubblica-

zione» scrissero il Comune e la Biblioteca di Mamoiada pa-
trocinando una ristampa anastatica nel 2009. 
Nella pubblicazione, a noi appassionati, colpisce particolar-

mente una descrizione sulle maschere del nostro paese. 
Maschere che cita accostando una similitudine di un’azione degli Issohadores con un 

brano dell’Iliade. A pagina 82 troviamo: 
//…nell’età del bronzo, questa civiltà singolare (nuragica - n.d.r.) aveva determinato la costruzione di dodi-

cimila rocche a difesa di altrettanti borghi, non per minaccia di un nemico straniero, non per il solo movente 

economico della difesa del bene, della proprietà, ma soprattutto per quell’attaccamento all’onore della casa e 

della donna, che è stato per secoli tradizione della gente sarda.  

Il modo, con il quale queste contese si svolgevano, non doveva essere molto diverso da come Priamo descrive 

la temuta rovina della rocca troiana (Iliade - libro XXII, trad. Monti - versi 79 e seg.): «trucidati i figli, rapite 

le fanciulle... strascinate dall’empio braccio le nuore... ed ultimo me pure, spoglia abbandonata voraci i cani 

sbranar, quei cani, che custodi io nudria... alla mia mensa, io stesso, ludibrio, degli affamati mastini, il capo 

venerando ed il bianco mento».  

Nel comune di Mamoiada è ancor oggi una maschera singolare: «sos ma-

muthones». Giovani indrappellati, con i volti nascosti da maschere or-

ribili di legno, dipinte in nero ed in rosso, il petto ed il dorso ricoperti 

di pelli e di una corazza di campanacci di bronzo, procedono a passo di 

danza; e nel ritmo risuona lugubre la cadenza dei sonagli, agitati in ac-

cordo uniforme di tutto il manipolo. Attorno al drappello, formato da 12 

o 16 persone, inquadrate in una schiera ordinata, volteggiano leggeri, pure 

a passo di danza, sos issoccadores: con lunghi e robusti lacci di pelle, usati 

per prendere i tori, issoccano, prendono con il laccio giovani donne od 

anche amici, che incontrano nelle strade, questi prescelti per offrire cibi e 

bevande speciali a tutto il manipolo. Ché la fatica della danza ed il peso 

dei sonagli non consentono per tutta la giornata di prendere cibi pesanti, 

ma solo, nelle brevi soste, dolci di pasta e di miele, con qualche bicchiere 

di vino. Vestono da «mamuthones» giovani forti e vigorosi, appartenenti 

a tutti i ceti sociali, nobili e vassalli, ricchi contadini e poveri pastori, in-

quadrati nello stesso manipolo. Si potrebbe credere, da un esame superfi-

ciale, che le maschere siano una rievocazione dei pirati moreschi; ma questa usanza manca totalmente nelle 

località più vicine al mare, (Baronia, Ogliastra, etc.) ove le incursioni dei Mori erano più frequenti.1  

 
1 La narrazione sulle maschere (escluso l’interessante descrizione su ‘maschere rosse’) e l’ipotesi del significato, è simile alla de-

scrizione dell’etnologo Raffaello Marchi del 1951. Nessuna meraviglia, il Melis ne era a conoscenza, i due si conoscevano e si 

stimavano a vicenda. Erano pure vicini di casa a Nuoro. Con questo tipo di “maschere rituali” l’ipotesi della commemorazione di 

vittorie sui Mori invasori non ha però molta forza ed è giustamente trascurata dalla maggior parte degli studiosi, perché in quel caso 

siamo intorno all’anno 1000. Cioè è periodo “recente” a giudicare da quando tempo erano presenti i rituali in maschera e 
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Il nome, di evidente origine sarda, induce a credere si tratti di un’usanza molto antica; certo nel manipolo è 

evidente, come nell’arte militare greca, la divisione in un drappello di fanteria leggera ed in altro con grave 

armatura. Si potrebbe anche pensare ad un’usanza nuragica, quando le bande si presentavano improvvisa-

mente, terribili, nelle dipendenze di un nuraghe: ed i primi si lanciavano rapidamente con i lunghi lacci di 

pelle, sibilanti nell’aria, a prendere le donne, che atterrite fuggivano correndo a mettersi in salvo nella rocca; 

mentre il secondo drappello, protetto dalle corazze ed armato di spade e di archi, impegnava gli uomini in 

combattimento disperato.  

Forse nei Sardi, come nei popoli primitivi il ratto era antica consuetudine e nobile modo di procurarsi le donne. 
(Dionisio di Alicarnasso Storia romana Libro I, cap. 30). 
Il colore rosso citato per le maschere, oltre a quello nero, è senz’altro riferito alla visera 
degli issohadores che, in tempi non tanto lontani, chi lo sa, doveva essere rossa o comun-

que usata in parte ancora a fine 1800 e primi del 1900.  
Non può essere un caso, non si tratta di una descrizione approssimativa: l’ingegner Melis 

e suo padre erano osservatori estremamente attenti e dotati di occhio allenato.  
A supporto di questa tesi vi sono le immagini della Cavalcata Sarda di Sassari del 1955, 
che segnò la prima uscita ufficiale del gruppo di Mamoiada fuori dai confini del paese.  

In quell’occasione, la neo Associazione Pro Loco, guidata dal Dott. Piero Careddu, medico 
condotto del paese, ricevette i fondi necessari in anticipo affinché ogni partecipante po-

tesse completare il proprio abbigliamento (all’epoca, non tutti possedevano il corredo com-
pleto di sonagli, pelli e viseras).  
Analizzando il filmato dell’epoca (archivio ESIT) si nota chiaramente che, oltre ai mamu-
thones, tutti gli issohadores sono in maschera, fra i quali uno di essi con una visera rossa 
dal naso pronunciato, molto simile alla maschera portoghese del Careto de Parada (vedi 

sotto).  
Data la severità e la compostezza imposta dai dirigenti e componenti dell’epoca, è da esclu-

dere che si trattasse di una scelta estetica individuale (come altri elementi estranei utiliz-
zati in alcuni carnevali degli anni ’50). Il confronto con i carnevali della penisola iberica 
rivela analogie sorprendenti: la presenza di maschere facciali identiche (e non solo) è una 

naturale conseguenza dei quattro secoli di dominazione spagnola in Sardegna, che ha 
influenzato profondamente lingua, usi e costumi. 

Queste similitudini, che a volte interessano persino i nomi, confermano come tali riti 
fossero comuni in tutto l’arco mediterraneo.  
Purtroppo non ci è dato sapere se anticamente i portatori di soha indossassero maschere 

di un unico colore, se vi fosse un’alternanza tra il bianco, il rosso o altre tonalità. Il silenzio 
delle fonti riguardo a questi riti di origine pagana non è un vuoto casuale, bensì il riflesso 

di un’operazione complessa avvenuta nel tempo tra censura storica, segretezza rituale e 
mutamenti culturali profondi. Al contrario, disponiamo di evidenze documentali di due 
secoli fa per altre tradizioni: sappiamo, ad esempio, che i Componidori della Sartiglia di 

Oristano non hanno utilizzato la maschera bianca fino a oltre metà dell’Ottocento.2 Gli 
antropologi culturali sottolineano, d’altronde, come in manifestazioni di tale portata ─ poi 

confluite nella ‘modernità’ del Carnevale ─ sia quasi impossibile che i protagonisti agissero 
a volto scoperto; l’uso di pigmenti (neri, rossi o bianchi) per il viso rappresentava il grado 
minimo di trasfigurazione rituale. 

Tuttavia, non è dato sapere quando sia avvenuta la definitiva transizione di questi riti 
verso la dimensione ludica del Carnevale (sotto la incessante spinta della Chiesa). Ci 

troviamo quindi di fronte a un dilemma filologico: dobbiamo limitarci a ripristinare solo le 
usanze tramandateci direttamente dai nostri anziani e dalle testimonianze fotografiche 
dell’ultimo secolo, oppure andare più a fondo e ricostruire elementi narrati in scritti 

settecenteschi, come tanti si vedono ahinoi in giro? Quest’ultima strada è per noi 
anacronistica, è patetica poiché priva di quel legame vissuto che rende autentica una 
tradizione. 

Il confronto tra le nostre figure mascherate e quelle del bacino mediterraneo rivela affinità 
sorprendenti, che spaziano dall’abbigliamento agli accessori, fino alla radice etimologica 

 

mascheramenti se le fonti ecclesiastiche storiche lamentano quei culti pagani sin dai primi secoli d.C. Non era facile sradicare 

credenze e usanze vecchie di millenni. Tutto lascia credere che la religione degli antichi sardi (e di tutto l’arco mediterraneo) era a 

carattere agrario, basata su cicli stagionali, sui solstizi e sulla morte e rinascita della vegetazione naturale e la maniera e data di 

commemorazione era pressoché comune. 
2 Dizionario Geografico – Storico – Statistico – Commerciale - Angiu & Casalis (Torino 1842). 



del nome. Emblematico è il caso delle maschere Momotxorro, Mamuxarro o Momoxarro, 
protagoniste dei carnevali nella regione basca della Navarra: queste figure, caratterizzate 

dall’uso di pelli e sonagli, ricalcano non solo l’estetica, ma anche la struttura cerimoniale 
della processione su file parallele. 
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Fotogrammi film Esit - Cavalcata Sassari 1955 

 

              
Careto de parada ‘Tras os Montes’ 
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